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QUALE

DI MASSIMO CACCIARI

Il cortile del Palazzo del Quirinale,
sede della presidenza della Repubblica
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T IL NUOVO PRESIDENTE DOVRÀ SPINGERE
I PARTITI A RAFFORZARE IL PARLAMENTO
O A SCEGLIERE IL PRESIDENZIALISMO.
E SOPRATTUTTO A RIFORMARE
IL WELFARE PERCHÉ SIA ALL'ALTEZZA
DEI BISOGNI DI GIOVANI, DONNE E DEBOLI

30 gennaio 2022 L'Espresso 15

Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.

Scenario politico

0
4
5
6
8
8

Settimanale



3 / 4

Data

Pagina

Foglio

30-01-2022
14/17L'Espresso

Quirinale 2022

P
er quanto appassionante
sia soprattutto per il genio
nazionale il gioco del to-
to-presidente (scrivo men-
tre le votazioni sono in cor-
so e la soluzione sembra
ancora lontana), per quan-
to la sua elezione sia un'ir-
rinunciabile occasione per

politici e opinionisti per dar sfoggio della
propria intimità con gli arcana inzperii e del-
le infinite risorse del politichese, il gioco in
realtà è semplice e non potrebbe che svol-
gersi lungo binari obbligati. Mai come oggi è
così: il Presidente dovrà per forza presentare
alcuni requisiti pre-condizioni: il primo è
l'essere intrinseco all'apparato amministra-
tivo-burocratico e agli organísmi politici che
regolano e determinano la vita dell'Unione
Europea; il secondo, godere della fiducia
delle grandi potenze economico-finanziarie
dalle cui scelte dipendono i nostri destini; il
terzo, conoscere i nostri meccanismi istitu-
zionali, gli apparati fondamentali dell'ammi-
nistrazione pubblica, e saperli condurre ver-

I POTERI DEL CAPO DELLO STATO
SONO MOLTO AMPI. E SONO
CRESCIUTI. IL CUSTODE DELLA
COSTITUZIONE DEVE CHIEDERSI
SE LO SPIRITO DELLA CARTA
NON SIA STATO TRADITO

so una maggiore efficienza senza traumi che
li renderebbero ancora più immobili di
quanto già non siano, determinando l'im-
possibilità di perseguire, non dico raggiun-
gere, gli obbiettivi del Piano Nazionale. Usci-
re da questo identikit sarebbe, letteralmen-
te, de-lirare - e, sia chiaro, grosso modo lo
stesso vale per il Presidente del Consiglio.
Sotto questo profilo, una linea assolutamen-
te conservativa sarebbe forse augurabile
(cioè un bel bis Mattarella-Draghi). Con qua-
le animo lo dica, forse si può immaginare -
ma senza realismo fa strada solo la fantasia.

Stabiliti questi "principi", può aver senso
anche esprimere alcuni "desiderata" (quelle
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cose che vengono dalle stelle, ridera). I pote-
ri del nostro Presidente sono vastissimi; non
è presidenzialismo, ma nessun altro Presi-
dente di Repubblica (o Sovrano) ne ha in Eu-
ropa di così forti. E nel corso dell'ultimo
trentennio si sono ingigantiti de facto, per la
crisi radicale che ha investito partiti e cultu-
re politiche. Il futuro Presidente dovrebbe
affermare con decisione che è tempo di por-
re mano al problema, di cercare di uscire da
una navigazione a vista, puramente occasio-
nale-emergenziale, tra riforme inventate e
fallite, rattoppi e governi-Arlecchino. Il Pre-
sidente svolge davvero il suo ruolo di custo-
de della Costituzione se indica le riforme
necessarie affinché della stessa Costituzione
si possa salvare, nel salto d'epoca che attra-
versiamo, lo spirito progressivo. Un qualsiasi
organismo si può custodire soltanto inno-
vandolo in base alle sfide che vengono
dall'ambiente Non è più neppure decente
tirare avanti senza decidere. O l'esperienza
degli ultimi decenni si sviluppa in un senso
coerentemente presidenzialistico, oppure si
metta mano a una seria riforma del rapporto
Parlamento-Governo, ridando al primo una
piena rappresentatività, anzitutto attraverso
una riforma elettorale in senso chiaramente
maggioritario. Il Presidente della Repubbli-
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ca nei suoi atti concreti ha tutti i mezzi per
promuovere l'uno o l'altro degli indirizzi, an-
che senza mai parlarne in modo esplicito.
Ma egli dovrà richiamare le forze politiche
alla loro responsabilità, come ha fatto sol-
tanto il Presidente Napolitano nel momento
della sua rielezione.

Il Presidente è il primo garante della stes-
sa attività legislativa, promulga le leggi,
emana i decreti e i regolamenti, autorizza la
presentazione dei decreti del Governo. Altro
che pura moral suasion. Egli potrebbe dun-
que frenare la pulsione normativistica, irre-
frenabile nelle situazioni di emergenza, che
è propria dell'attività parlamentare e di go-
verno (e sintomo inequivocabile della sua
debolezza); spingere per la semplificazione
delle procedure burocratiche e per la forma-
zione di testi unici in tutte le materie fonda-
mentali per la vita economica; imporre fi-
nalmente di procedere a una reale, efficace
spending review prima di autorizzare, in
qualsiasi settore, ulteriori incrementi di spe-
sa. Su un piano politico più generale, credo
sia giunto il momento, per un Presidente
della Repubblica, di esprimersi anche sull'as-
setto regionalistico di questo Paese. Il custo-
de della Costituzione dovrebbe interrogarsi
se, per caso, proprio in questo campo, il suo

Una manifestazione
del movimento
Fridays for future
in difesa dell'ambiente
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spirito non sia stato particolarmente tradi-
to. Che hanno a che fare catafalchi centrali-
stici come le attuali Regioni, responsabili in
minima parte perla riscossione delle risorse
con cui svolgono le proprie funzioni, divise
tra ordinarie e speciali, con l'idea di uno Sta-
to che si regga su principi di partecipazione
e sussidiarietà? Sono problemi scomparsi
dall'agenda dei nostri ex-partiti, ma che sa-
rebbe augurabile fossero ben presenti in
quella del nostro Presidente.
La figura del Presidente ha certo anche

una sua dimensione, per così dire, meta-po-
litica, che può però avere effetti pratici più
profondi di ogni sua diretta decisione. I sim-
boli contano in politica - e spesso, ahimè,
molto più i cattivi dei buoni. Quale bandiera
deve essere quella del futuro Presidente in
un Paese come il nostro, che si avvia ad af-
frontare il terzo anno di lockdown, blocchi,
veti, discriminazioni (utili, inutili che siano)?
Una bandiera che è una generazione in car-
ne e ossa. I giovani e le giovani sono da anni
i sacrificati di questo Paese, e il covid-19 ha
drammaticamente, e paradossalmente, poi-
ché erano quelli che col covid-19 rischiava-
no meno di tutti, peggiorato la loro condizio-
ne. Alla disoccupazione record in Europa, ai
redditi da fame, quando un reddito arriva, si
sono aggiunte le chiusure della scuola, gli
stop-and-go che sono ancora. peggio (in que-
sto abbiamo l'assoluto record mondiale), la
perdita drammatica di spazi di confronto,
l'immiserimento dei rapporti sociali (le con-
seguenze di questo "disagio", come si usa di-
re eufemisticamente, lo conoscono bene
psicologi e psichiatri). Che il Presidente si
rivolga loro, sia prima di tutto il loro Presi-
dente. Il nostro Paese è tremendamente vec-
chio, e ciò è male - ma è malissimo che sia
pure sempre più una gerontocrazia. Dica il
nuovo Presidente a questi giovani e a queste
giovani e alle donne senza adeguati servizi
per i loro figli, costrette a salti mortali per
combinare lavoro (le fortunate) e famiglia,
dica loro che esigerà che le risorse del Paese
vadano prioritariamente alla scuola, al dirit-
to allo studio, alla ricerca, al welfare sociale.
Cerchi in tutti i modi, signor Presidente, di
ridurre l'abisso, altro che "distanza sociale",
che si è aperta tra le nuove generazioni e la
politica di questo Paese, o alle elezioni del
2023 avremo le percentuali di votanti delle
ultime supplettive romane. ■
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